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                Non sai la vita cosa ti conserva per il futuro ….

Puoi aspettarti di tutto, ma non spaventarti accetta le cose così come sono e vedrai che il destino sarà a tuo favore , e  quando ti troverai alla fine del tuo cammino ti girerai indietro guarderai in faccia la tua vita e le sorriderai......
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                La vita … che cosa è la vita per voi?, per me è un viaggio, un emozione, una persona, uno spettacolo teatrale e dopo quello che mi è accaduto non so come definirla.

Mi chiamo Abbi ho 18 anni e mezzo, e adesso vi racconto come è nata la mia storia.

Quando ero piccola mamma mi leggeva sempre la storia di marzianino e jisel ; una bambina che gioca su una spiaggia con le sue bambole e trova un grande bozzolo e dietro c’è un piccolo marziano.

Bhe a me non è andata proprio così ma provate ad immaginare.

È iniziato tutto quando avevo 13 anni,

Una notte sognai una signora che mi  parlava del mio futuro e quando mi sono risvegliata ho trovato dei fogli con delle    

 strane scritte in greco e poi ho cercato di tradurre ,c’era scritto “ unisciti al male perché il tuo potere è immenso e grande e se rifiuti il prezzo è alto da pagare , alto come la morte’’.

Quando vidi quelle scritte e simboli pensai che era uno scherzo di mia sorella, ma poi vidi che avevo la matita in mano e non me ne ero accorta subito,ma mia sorella non c’era anzi non c’era nessuno in casa ero da sola,  capii che ero stata io a scrivere quelle cose . Chiamai subito la mia migliore amica Jane e le chiesi se il giorno dopo poteva venire da me  perché ero sconvolta e mi serviva qualcuno che mi poteva comprendere.

Il giorno dopo venne e insieme cercammo di capire, ma pensai che solo io potevo decifrare quel messaggio.

 Da quel giorno andò avanti in quel modo  ogni mattina trovavo un nuovo disegno, una nuova scritta , ma è da un anno che si è aggiunto un nuovo elemento. La  sera che ho compiuto 17 anni mi sentivo strana avevo un forte mal di testa, e quando mi misi nel letto mi addormentai subito e feci un sogno strano che conteneva dei flash bak “c’ero io da piccola in una cesta in mezzo ad un giardino e avevo una croce, non troppo grande tra le mani di colore smeraldo e da lontano si vedeva arrivare una persona incappucciata con una croce identica alla mia che mi accarezzò  il volto e mi prese  in braccio e incominciò a cullarmi ,  non sapevo chi fosse … , ma ad un certo punto il  sogno cambiò,  ero più grande ed ero sempre in quel giardino seduta nel prato a soffiare i denti di leone, quando mi sentii afferrare da dietro, era lui, quello strano ma affascinante ragazzo incappucciato anche se non riuscivo a vederlo in  volto, l’attrazione  che c’era tra di noi era inimmaginabile, ma purtroppo il mio sogno paradisiaco non durò molto perché ad interromperlo fu la sveglia, ma da quel giorno ogni notte lo sogno e puntualmente nello stesso momento si interrompe.
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Passati solo 6 mesi dal mio compleanno e dall’inizio del mio viaggio.

Quella mattina la sveglia non era suonata quindi un altro ritardo a scuola e un altro rimprovero dalla professoressa di matematica . Arrivata a scuola entrai in classe la lezione era già iniziata e alla prima ora c’era proprio lei la paladina dei numeri 

- signorina spero che lei abbia una scusa plausibile per giustificare il suo ritardo- disse continuando a scrivere la lezione alla lavagna

- mi scusi professoressa, cercherò di non tardare più - dissi sperando che mi lasciasse sedere al mio posto senza ridirmi niente

- va bene oggi mi sento buona si sieda e stia in silenzio- rispose mandandomi un occhiata fulminante.

Mi sedetti nel banco e presi il quaderno di matematica e vidi che dentro c’era un foglio con un altro segno strano mi iniziò a girare la testa, così alzai la mano - professoressa non mi sento tanto bene potrei andare un attimo in bagno ?- chiesi con l’aria nauseata

- va bene, ma faccia presto- mi rispose guardandomi con una faccia disgustata ma al tempo stesso preoccupata. Uscii di corsa dall’aula e mi diressi verso i bagni ma vidi il preside e avevo paura che poteva dirmi qualche cosa visto che a quell’ora dovevo stare in classe, non si poteva uscire prima dell’intervallo , così entrai nello sgabuzzino del bidello e mi scontrai con qualcosa, mi girai di scatto e mi accorsi che quella cosa era un piccolo gatto, rimasi affascinata nel vedere un bellissimo esemplare, dalla coda fino alla pancia era di colore nero e il resto era bianco con gli occhi azzurri, appena lo vidi sentii un contatto con lui e mi chiesi di chi era, ma se avrei detto che c’era un gatto lo avrebbero portato in un rifugio per randagi e non me la sentivo di abbandonarlo, così lo nascosi sotto la felpa e finite le 6 ore mi diressi verso casa con molta discrezione sperando che nessuno mi vedesse.

Tornata a casa corsi in camera non c’era nessuno in casa mia sorella Sofy era ancora a scuola, mio padre e mia madre erano a lavoro mi madre si chiama Meri e fa la psicologa e mio padre si chiama Massimo e fa il poliziotto .

Quando entrai nella stanza chiusi la porta a chiave e feci uscire il gatto dallo zaino, sobbalzò subito fuori e si nascose sotto il letto, poi dopo averlo implorato uscì e si mise sul letto accovacciato sul mio cuscino preferito,mi sedetti di fronte a lui e ci guardammo per qualche minuto, e fui io a rompere il silenzio dicendo - ti chiamerò Blackwhite - lui si avvicino facendo le fusa vicino la gamba, con quel gesto pensai che gli piaceva il nome così ci stendemmo, ma dopo qualche minuto sentii la porta d’ingresso sbattere era rientrata mia madre e pensai che dovevo ancora avvisarla del nuovo membro della famiglia, così andai in cucina tenendo Blackwhite dietro la schiena e la vidi che preparava qualcosa da mangiare

- come è andata a scuola - mi disse con aria molto allegra

 -bene e a te - risposi con un tono incerto

-bene, come mai hai questa faccia - mi disse guardandomi con aria preoccupata

- niente , devo chiederti una cosa ho  trovato un gattino possiamo tenerlo ?- le dissi  , dopo sguardi severi e decisi 

- va bene, ma te ne occuperai tu - mi disse facendomi un grande sorriso

- io le corsi incontro e l’abbracciai e le feci vedere Blackwhite, poi me ne tornai in camera e mi misi a studiare quegli strani simboli, ma senza capirne bene il significato, mi buttai nel letto e Blackwhite si mise tra le mie braccia,  ci stavamo per appisolare ma a disturbarci fu una chiamata di Jane, -che cosa c’è- risposi con aria stanca e scocciata

-no, niente e solo che non ti fai sentire da un po’ e a scuola mi eviti si può sapere che cosa hai ?

- non ho niente sono solo stanca - le mentii ma sapevo che era meglio così non volevo ne farla preoccupare ne farle pensare che non stavo bene, nel pensare che c’era un po’ di magia nella mia vita, ma non quella magia che c’è nelle favole, ma quella strana che ti circonda, ma tu non sai niente sulla sua esistenza,

-non me la bevo sto venendo- mi disse in tutta fretta, e poi riattaccò il telefono.

Dovevo nascondere i disegni, le scritte, anche se lei una volta già li ha visti e ne parlammo non volevo riaffiorare in lei quei pensieri che ci facemmo da piccole, nascosi anche Blackwhite nell’armadio e a quell’idea lui non era molto favorevole ma non esitò.

Dopo qualche minuto suonò il citofono ed era lei, ci pensò mamma ad aprirle la porta io preferii rimanere in camera nel letto.

Spalancò la porta senza nemmeno salutare e con tono autorevole mi guardò e mi punto il dito indice contro dicendo

- Abbi cosa ti sta succedendo rispondi e un ordine-

 io la guardai per qualche minuto e dopo scoppiammo a ridere entrambe e si getto a capofitto sul letto - non sto scherzando adesso, davvero cosa ti succede-  mi disse

 - niente e solo che la scuola, lo stress per il teatro a volte solo la musica mi comprende e vado in trans non ti preoccupare - le risposi cercando di convincerla, lei mi rispose 

-Abbi sei la mia migliore amica ci conosciamo da quando eravamo piccole e la scuola e il teatro non sono mai stati il maggiore dei tuoi problemi e non ho mai dimenticato cosa ti è capitato quando avevamo 13 anni.

Mi mostrò il suo album che fin da piccola aveva riempito con disegni strani, angelici e di magia, sfogliandolo mi fece notare dei disegni fatti di recente dove raffiguravano un ragazzo con un cappuccio vicino una casa lei guardandomi mi disse- Abbi questa è casa tua e  ogni disegno è stato fatto quando cera la luna piena ed ogni volta che passavo si raggirava nei pressi di casa tua questo ragazzo, forse è lui il tuo problema ? Perché se è questo chiamiamo subito la polizia- mi disse con tono preoccupato, non riuscivo a distogliere lo sguardo da lui, la postura delle sue spalle, il modo in cui il cappuccio copriva solo metà viso, era familiare molto familiare e subito mi venne in mente il sogno che mi tormenta tutte le notti era lui il ragazzo incappucciato con la croce color smeraldo come i suoi occhi l’unica cosa che riesco a vedere nei miei sogni ed ogni volta che li guardo mi perdo in lui e vorrei perdermi sempre e non vorrei mai più svegliarmi, per restare con lui, perché anche se ha quell’aria di terrore lui mi fa sentire bene e non mi fa pensare a tutto il resto.

Ad interrompere i miei pensieri fu Jane che disse -terra chiama Abbi, allora è lui il tuo problema ? - disse sventolandomi la mano d’avanti alla faccia,con molta finta calma le mentii dicendole

 - no, non è lui il mio problema, non lo conosco.-

Sentimmo dei graffi provenire dall’armadio - che cosa è questo rumore- mi chiese Jane con aria dubbiosa


  - non è niente - dissi correndo al riparo dell’armadio, ma Jane corse subito e lo aprì trovandoci dentro Blackwhite .

  - e lui chi è ?- mi chiese prendendolo in braccio.

  - lui è Blackwhite lo ho trovato oggi a scuola nel ripostiglio del bidello.-

  Blackwhite era immobile tra le sue braccia ed era ipnotizzato dalla sua voce, inclinò la sua testolina di lato come per studiarla.

  -Devo andare ora, ci vediamo domani- disse Jane poggiando Blackwhite sul letto.

  L’accompagnai alla porta e la ringraziai di essere passata, dopo andai in cucina.

  - mamma non ho tanta fame - dissi facendo una smorfia finita in sorriso

  - ma come, ho preparato la pizza- mi disse con una faccia tenera come se mi stesse pregando di mangiare

  - no mamma davvero non ho fame- le risposi

  - va bene allora chiama tua sorella e dille che è pronto - mi disse con aria rassegnata.

  Feci una corsa in camera di mia sorella stava studiando e vicino a lei c’era Blackwhite

  - a detto mamma che è pronto a tavola - le dissi di fretta

  - si un attimo e arrivo- mi rispose con gli occhi fissi su Blackwhite

  - a vedo che hai già fatto conoscenza -

  Dissi guardando il piccolo gatto che era accovacciato sulle sue ginocchia, che la fissava meravigliato, mia sorella era bellissima il contrario di me aveva dei lunghissimi capelli color oro raccolti in una treccia, degli occhi color blu come il mare e una pelle così delicata e naturalmente un fisico da urlo.

  - si è dolcissimo e sono contenta che mamma abbia deciso di farlo restare- mi rispose 

  -si lo so, sono contenta anche io, ma adesso vai se no si mette nell’orecchie- le risposi ridendo e me ne ritornai in camera con Blackwhite.

  Lui si sedette in braccio a me e mi guardò come se mi stesse chiedendo qualche cosa 

  -ho, scusa me ne ero dimenticata - gli dissi guardandolo dispiaciuta- mi sono dimenticata di darti da mangiare, ma non ho niente per gatti, forse il negozio di animali è ancora aperto- dissi infilandomi velocemente i pantaloni, e rimasi stranita nel vedere che quando mi svestivo o mi vestivo lui si girava, un vero gentiluomo o meglio dire gentil gatto.

  Andai in cucina ad avvertire che uscivo per andare a prendere da mangiare per Blackwhite, presi le chiavi e uscii.

  Faceva molto caldo fuori, la strada era deserta, per fortuna il negozio non era lontano.

  Arrivata d’avanti al negozio entrai e presi una decina di scatolette due ciotole e una cesta per gatti, pagai e misi tutto in uno zaino e uscii.

  Nel ritornare a casa mi fermai vicino una ringhiera che affacciava sul mare dove si vedeva la luna piena, guardandola sentii un brivido che mi percorse la schiena, con la coda dell’occhio vidi un ombra estranea, mi girai di scatto diretta a passo svelto verso casa, sentivo dietro di me qualcuno che mi inseguiva ma non volevo far capire che me ne ero accorta così cercai qualche scorciatoia per arrivare subito a casa, anche se il negozio non era lontano da casa c’erano molti vicoli bui da attraversare prima di arrivare.

  All’improvviso non sentii più i passi dietro di me così ingenuamente mi girai per vedere se c’era qualcuno ma non trovai nessuno, appena mi rigirai me lo trovai di fronte, mi spinse contro un muro, cercai di divincolarmi ma la sua stretta era atroce e decisa a non lasciarmi andare, sentivo il suo respiro sulla mia pelle il cuore mi batteva forte e incominciai a sudare

   - lasciami-  gridai con tutta l’aria che avevo in corpo

  - no, non avere paura- mi rispose avvicinandosi all’orecchio e mi sussurrò

   - ci rivedremo presto- e mi mise la mano in tasca e sparì.

  Feci una corsa a casa ancora terrorizzata da quello che mi era successo.

  Appena entrata avvisai che ero tornata e mi diressi in camera sperando che mamma non mi facesse domande.

  Entrai nella stanza e chiusi la porta a chiave misi la cesta e le ciotole con acqua e cibo sotto la scrivania e mi gettai nel letto e Blackwhite si fece spazio affianco a me.

  -che fai non mangi ?- gli chiesi come se mi aspettassi una risposta, lui mi guardo per un minuto poi si mise sulla mia pancia.

  - grandioso tutta paura ed ansia per niente- dissi sperando che quel brutto ricordo se ne andasse, ma purtroppo non fu così, ma pensandoci c’era un punto che univa tutto ciò, Jane mi ha detto che c’è un ragazzo che ad ogni luna piena si aggira intorno casa mia forse era lui, forse è lui il ragazzo che è protagonista dei miei sogni, pensai tra me e me.

  Guardando un punto fisso sul soffitto mi accorsi di avere qualche cosa in tasca, infilai la mano e tirai fuori una croce color blu smeraldo.

  Sgranai gli occhi - non posso crederci- dissi rimanendo a bocca aperta.

  Mi infilai sotto le coperte con Blackwhite e cercai di non pensare a quello che mi era successo, e mi addormentai.
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